
A Parigi 
; oltre un milione e mezzo di persone per lo show 
di Jarre. Un gigantesco «suoni e luci» 

! per celebrare il 14 luglio e la «Grandeur» 

>u Raitre VeditvPro 
prende il via oggi un ciclo pomeridiano 
dedicato alle divine di Hollywood 
Trentatré film e una galleria di donne indimenticabili 

CULTURAeSPETTACOLI 

La coscienza del limite 
M Se si nflctte. oggi sulla si­
tuazione della stona della filo­
sofia in Italia è difficile non 
rendersi conto che questa di­
sciplina attraversa un periodo 
di vera e propria crisi su una 
molteplicità di piani Nell'uni­
versità 1 insegnamento ston-
co-filosofico ha perso la cen­
tralità che ha avuto per molti 
decenni ncll editoria sono sta­
te di fatto chiuse molte colla­
ne anche gloriose, di classici 
della filosofia sia antica che 
moderna, sul plano più eretta­
mente culturale si può notare 
agevolmente come la stona 
della filosofia sia oggi accer­
chiata da altre discipline che 
nate dal suo seno - come la 
stona del pensiero scientifico -
ne insidiano il vecchio prima­
to Naturalmente una crisi di 
questa entità non si può com­
prendere e spiegare tenendo 
fermi gli occhi sulla storia della 
filosolia in senso specifico Al 
fondo si tratta di processi assai 
vasti e complessi None e dub­
bio ad esempio che negli ulti­
mi due decenni sia andato in 
crisi un intero sistema cu lturale 
nel quale si inseriva, organica­
mente anche una sorta di «po­
mato» della stona della filoso­
fia 

Quello che è in efletti, venu­
to meno è un'idea del rappor­
to tra filosofia e stona della fi­
losofia una determinala fun­
zione della storia della filosofia 
come disciplina costitutiva del­
la 'formazione» sia media che 
universitaria, una immagine di 
lungo periodo dello stesso sto­
rico della filosofia Se si voles 
se utilizzare una formula - dii 
prendere come tutte le formu 
le cum grano salis-i\ porrebbe 
dire che, a muovere dalla se­
conda metà degli anni Sessan­
ta e andato in crisi il modello 
di ascendenza «gentiliana» del­
la funzione e del significato, 
propno come •disciplina», del 
la stona della filosofia (basta 
nflettcre, del resto, sui nuovi 
programmi per l'abilitazione 
ali insegnamento della filoso 
fia) 

Nell'ambito del sapere •filo­
sofico» si sono affermati ap­
procci e discipline radical­
mente estranei a quel «model­
lo» Non solo È cambiata la fi­
gura del «filosofo» che, nella 
nostra società, ha acquistato 
un peso e un'incidenza mai 
avuti, legandosi strutturalmen­
te al mondo dei media Si sono 
costituite nuove sedi di comu­
nicazione del sapere filosofico 
al di là dell'università, attraver­
sata da una crisi profondissi­
ma di strutture e .come si suol 
dire, di identità Una spia pre­
cisa di questi processi di tra­
sformazione è costituita dal 
lessico filosofico che In questi 
anni si* rinnovato in modo ra­
dicale, sganciandosi da un 
orizzonte di carattere storico-
filosofico tradizionale 

Gettare luce su questi pro­
cessi non è ovviamente facile. 
se è vero come 6 vero, che. a 
loro volta, essi sono elfetti di 
mutamenti di più larga portata 
In rapporto alla storia della fi 
losofia si potrebbe, perù dire, 
in primissima approssimazio­
ne che nel penodo sopra indi­
cato è venuta definitivamente 
meno la posizione elaborata 
dallo «storicismo», sia nel suo 
versante idealistico che In 
quello postidealistico Preci 
sando subilo che, al di là del 
termine comune, si tratta di in 
dirizzi di ncerca assai diversi, 
su punti londamentali - a co 
minciare dalla concezioine del 
nesso tra filosofia e storiografi» 
- Anzi un errore che spesso si 
commette consiste, appunto, 
nel non distinguere a sufficien­
za tra stoncismo idealistico e 
storicismo postidealistico. ela­
borato lungo gli anni Cinquan­
ta Un punto, comunque, que­
sti differenti indirizzi hanno 
avuto in comune la centralità, 
nel quadro delle «discipline» 
del momento stoncc-filosofi-
co Se cosi stanno le cose, si 
può fare una osservazione ul-
tenore «Ripensare» oggi la sto-

. ria della filosofia al di là della 
t crisi che attualmente l'attana­

glia, vuol dire napnre il con­
fronto anche con queste posi­
zioni che, sia pur da punti di vi­
sta differenti, hanno lunga­
mente e fortemente, net bene 
e nel male, marcato la nostra 
cultura filosofica 

Da questo punto di vista e 
stata assai felice l'idea dell edi­
tore Laterza di npubblicare La 

«La filosofìa come sapere La crisi della centralità 
storico»: una nuova edizione dell'insegnamento storico 
del libro di Eugenio Garin filosofico e la riflessione 
con un saggio autobiografico su di un «classico » 

MICHELI CILIBERTO 

filosofia come sapere storico di 
Eugenio Gann (Roma-Ban 
1990 E questo per una sene di 
motivi in primo luogo perché 
In questo testo Gann fa 1 conti 
in modo esplicito, e con forte 
consapevolezza critica, con il 
neorealismo italiano, in se­
condo luogo perché è qui che 
egli delinea sul plano metodi­
co una posizione critica desti­
nata a incidere profondamen­
te negli studi italiani di storia 
della filosofia, slargandone i 
confini e innovandone i conte­
nuti anche attraverso una ri­
presa e un approfondimento 
dell'eredità più ricca di Bene­
detto Croce, infine perché è lo 
stesso Garin - come si vede dal 
bel saggio autobiografico 
dell'89, aggiunto opportuna­
mente a questa edizione del li­
bro - che, a partire dagli anni 
Sessanta, ha avviato un forte 
sviluppo delle posizioni messe 
a fuoco negli anni Cinquanta, 
pur restando fedele ai nuclei 
centrali della sua riflessione Si 
tratta dunque di un testo «clas­
sico» che è stato giusto rimette­

re in circolazione sia per il suo 
valore «storico» sia per le nuo­
ve discussioni che può provo­
care 

Natunlmenle anche per un 
•classico- contano le date 
Conta quindi il fatto che nella 
Filosofia come sapere storico 
siano stati raccolti testi scritti 
tra il '56 e il '39 (precisamente 
L unitù nella Jonografia filoso­
fica è del 56 mentre le Osser-
uazioni preliminari a una stona 
della filosofia sono del '59) 
Pubblicati nel cuore degli anni 
Cinquanta, quei saggi si misu­
ravano fino in fondo con la sto­
riografia filo ofica idealistica, 
in particolare con quella di 
matrice gentiliana, contrastan­
done ipnneipi fondamentali a 
cominciare appunto da quello 
dell «unità» - della filosofia, 
della storia della filosofia, del 
singolo penatole -. E, per 
contrasto ponevano un'altra 
idea della ne erca storico-filo­
sofica, battendo sul criterio 
della «pluralrà» delle filosofie, 
delle stone della filosofia, dei 
sistemi filosofici, segnalando 

negli stessi singoli pensaton la 
possibilità di una molteplicità 
di linee, dipendènze, di «pro­
grammi», che lo storico della fi­
losofia ha 11 compito di nporta-
re alla luce anche quando si 
siano offuscati o siano venuti 
meno nella ricerca degli «auto­
ri» studiati Erano saggi tesi a 
sottolineare, pur nella consa­
pevolezza di un rapporto pro­
fondo, Valterila dei passato e la 
sua strutturale Irriducibilità, 
proprio perché altro da noi, a 
una visione unlllnearmente 
progressiva del pensiero uma­
no, che Gann, Invece, con toni 
quasi «esistenziali», coglieva 
nei suoi tratti di «apertura- e di 
•libertà» al di fuori di qualsiasi 
prospettiva di carattere provvi­
denzialistico Non si trattava, 
ovviamente, di posizioni di 
matrice puramente storiografi­
ca, anche se sgorgavano dal vi­
vo di un'esperienza di lavoro 
estremamente vana e pirifor­
me. Al contrano erano posi­
zioni che si connettevano, an­
zitutto, a un'idea della filosofia 
come consapevolezza cntica, 

come coscienza del limite co­
me ricerca delle «guise delle 
attività umane colte nel loro ar­
ticolalo sviluppo, alla sorgente 
della loro mobile dispersione 
nell'opera • Alla radice era 
una concezione teorica assai 
precisa imperniata nell'«identi-
ficazione» di filosofia e stona 
della filosofia (non nduzione 
della filosofia a storiografia, 
scrive polemicamente Gann 
ncll'89 ma appunto, «storia 
della filosofia come filosofia») 
Del resto, In quella sorta di 
-contributo alla critica di me 

stesso» che accompagna il vo­
lume, é propno Garin a ricor­
dare nei termini più chiari le 
genesi e f caratteri del suo la­
voro lungo gli anni Cinquanta, 
compresa la Filosofia contesa-
pere stonco «Dal '53 - scrive -
avevo cominciato a partecipa­
re agli incontri che, auspice 
Abbagnano, un gruppo di "fi­
losofi' aveva regolarmente, a 
Tonno. Milano, poi a Firenze, 
per discutere questioni che in­
teressavano tutti A Firenze -
continua - nell'apnle del '56, 
insieme a Dal Pra e Paci, in 

«Gentile, un autentico 
liberale della ricerca» 

Professor Garin, lei ha la 
stessa età di Krlsteller e, *e 
non vado errato, slete en­
trambi allievi di Gentile. Può 
parlarci del vecchio diretto­
re della Scuota normale e di 
come il manifestava l'Im­
pronta di un Gentile, grande 
pedagogo e grande riforma­
tore, sia sul plano Istituzio­
nale che culturale? 

Sia io che Kristeller, per essere 
esatti, non siamo stau allievi di 
Gentile krlsteller era un ricer­
catore formatosi In Germania 
che, dopo aver cercato rifugio 
in Italia, lo trovò, grazie al per­
sonale interessamento di Gen­
tile, presso la Scuola normale 
supcriore di Pisa Per quanto 
mi riguarda, avevo studiato 
con avversari dichiarati di Gen­
tile sia a livello filosofico che 
politico Mi ero accostato alle 
opere teoriche di Gentile per 
curiosità personale, stimolato 
dal libro che Francesco De 
Sarlo di cui ero allievo a San 
Marco aveva fitto pubblicare 
nel 1925 contro Croce e Genti­
le Più tardi, a lato delle mie ri­
cerche sul Rinascimento italia­
no, su Giordano Bruno e sulla 
filosofia Italiana In generale, 
fui indotto sia a leggere le sue 

La rivista francese «Preface» ha pubblicato qualche 
tempo fa un'intervista ad Eugenio Gann dalla quale, 
per motivi di spazio, estrapoliamo solo una doman­
da, quella su Giovanni Geritile ed il suo ruolo di pe­
dagogo e dt riformatore. L'autore dell'intervista, 
(Eugenio Gann, «Historien de la philosophie», 
pp99-104 del fascicolo 18 di Preface), è il ricercato­
re della Normale di Pisa, Charles Alunni 

Qui accanto il 
filosofo 
Giovanni 
Genite, In alto, 
Eugenio Gann 

opere teoriche che a utilizzare 
le sue edizioni brunlane Fui 
colpito allora non solo dalle 
sue interpretazioni generali 
ma dalle sue (orme di proce­
dura la sua «fedeltà» ai testi, la 
sua insistenza sul rapporto filo-
logia-storia-filosofia, la sua re­
gola di non isolare mai - per 
poter cogliere veramente il 
moto del pensiero - una spe­
cie di specificità filosofica la 
sua «dilesa dei non-lilosofi» o 
ancora la sua identificazione 
filosofia-stona della filosofia 
Come storico della filosofia fui 
Indotto ad affrontare di nuovo 
e a ridefimre senza sosta l'in­
sieme di questi temi ad affron­
tarli in modo nuovo e non co­
me una semplice ripetizione, 
ad approfondirli, a integrarli e 
dopo a correggerli Questo 

non é tutto Gentile, per lo me­
no il Gentile che io ho cono­
sciuto era profondamente «li­
berale» nella ncerca (ed è su 
questo terreno che mi ha con­
cesso di stargli accanto). Inol­
tre dava prova di un grandissi­
mo rispetto per il lavoro altrui, 
dal momento che egli stimava 
quel lavoro che era stato con­
dotto con serietà e ngore Per 
questo egli si rivolse a tutte 
persone competenti per colla­
borare all'Enciclopedia italia­
na senza discriminazioni di 
sorta da Enriques a Mondolfo, 
senza mai prestare attenzione 
al loro personale credo politi­
co (Mondolfo noto antifasci­
sta, amava spesso ricordare 
che mai Gentile gli aveva chie­
sto di modificare in alcunché i 
suoi conlnbuti) Cosi egli apri­

va le pagine della sua rivista 
basandosi sul solo criterio del­
la qualità che poteva oflnre un 
lavoro (sono di quel penodo 
uomini come Calogero e Can-
timon che presero poco a po­
co in carica la sua redazione) 
A partire dal 1933, il Giornale 
cntico della filosofia italiana 
apri sempre più le sue colonne 
agli ebrei tedeschi II neo-kan­
tiano Heinrich Levy vi pubblica 
allora degli studi su Cassirer e 
su Husserl gli articoli e le re­
censioni di Krlsteller sono fre­
quenti Vennero in seguito Lo­
with, Kroner Walzer, Telcher, 
von Leyden Kicszkowski sen­
za alcuna limitazione Senza 
dimenticare però, stona ita­
liani come Rodolfo Mondolfo 
o Arnaldo Momigliano In me­
rito alla questione della rifor­

ma della scuola, non si può 
racchiudere in poche parole 
Fiumi d inchiostro sono stati 
versati per questo, anche in 
Francia ma si potrebbero met­
tere a posto delle cose - forse 
In modo più sereno Soprattut­
to non si dovrebbe dimentica­
re 1) che nella nforma genti-
liana non avrebbero dovuto 
confluire soltanto le istanze 
precedentemente elaborate, in 
un quadro di un lungo periodo 
di gestazione, ma numerosi 
contributi di personalità e di 
tendenze mente affatto fasci­
ste 2) che la riforma dovette 
subire modifiche di ogni gene­
re Aggiungiamo infine che es­
sa era nata per rispondere ad 
esigenze e a domande radica­
te in una situazione anteriore 
alla prima guerra mondiale 

uno di tali incontri si discusse 
di alcune "categorie" della sto­
riografia "idealistica" unità 
(Garin) superamento (Dal 
Fra), precommento (Paci) 
La discussione fu molto vivace, 
soprattutto per la "stroncatura" 
che Preti offri delle mie posi­
zioni, oltre che per il contrasto 
con Paci e per la generale suffi­
cienza dei "filosofi" nei con­
fronti dello "stonco" che non 
chiedeva perdono della sua 
condizione di infenontà Ne 
trassi conforto per le mie posi­
zioni e cioè che la stona della 
filosofia come io la intendevo, 
e cercavo di farla era lo sforzo 
di portare alla luce i procedi­
menti autentici, e quindi il sen­
so di un pensatore, analizzan­
do sul serio - sui documenti -1 
suoi tentata-, i suoi sviluppi, le 
sue contraddizioni, le vane sue 
risposte alle domande che 
emergevano nella situazione 
in cui si muoveva Solo cosi la 
storia mi dava l'altro con cui 
confrontarmi, e dalla cui fre­
quentazione imparare» 

Colpisce, oggi, a leggere 
queste parole la stretta con­
nessione che c'è sempre stata 
nella posizione di Garin tra ri­
flessione di ordine metodolo­
gico e il lavoro effettivo che è 
venuto compiendo lungo più 
di sessantanni Quelle appena 
citate non sono dichiarazioni 
di pnncipio Al contrano sono 
la premessa e il risultato di una 
ricerca stonografica che pro­
pno a metà degli anni Cin­
quanta approda a risultati ec­
cezionali, con libn come Me­
dioevo e Rinascimento e le 
Cronache di filosofia italiana 
(uscite nel '55, ma preparate 
già da lungo tempo) Non si 
tratta, insomma, di un nesso 
scontato Tanto meno si tratta 
di un nesso destinato a non 
svolgersi, a rimanere statico 
Tutt altro Se si guarda al lavo­
ro di Gann negli ultimi venti 
anni, ciò che sorprende più di 
tutto è la continuità e la siste­
maticità con cui è tomaio sul 
suo lavoro, approfondendone 
orizzonti e contenuti, sia sul 
piano metodico che su quello 
tematico E qui vorrei provare 
ad azzardare un'ipotesi nel-
1 ambito di una posizione im­
perniata nella concezione del­
la storia della filosofia come fi­
losofia, negli ultimi anni del la­
voro di Garin è percepibile 
un'attenzione alla «filosofia» 
più netta e più acuta di quanto 
non avvenisse nella Filosofia 
come sapere stonco Anzitutto 
per un motivo di ordine ston-
co-cuilurale si sono esauriti gli 
obiettivi polemici da cui quel 
libro germinava Ma c'è anche 
dell'altro, in quell'attenzione 
Oggi sono diventali più chian e 
visibili sia i limiti di una «stona 
della cultura» basata sulla si­
stematica nduzione della •filo­
sofia» alla «storiografia», sia le 
pretese di una «storia della 
scienza» di Impronta positivi­
stica, pronta a invadere tutti i 
campi del sapere, in una sorta 
di nuova «egemonia» culturale 
Da queste posizioni, se non 
m'inganno, Gann si è distan­
ziato con nettezza nel vivo del 
suo lavoro stonco, per una ra­
gione fondamentale che attie­
ne direttamente alla sua «voca­
zione» di studioso quello che 
lo ha costantemente interessa­
to è l'articolazione storica del­
la filosofia, non la sua dissolu­
zione Sta qui la peculiare 
complessila della sua figura, la 
sua stessa «imprevedibilità» n-
spetto a immagini schemati­
che, quasi di maniera E qui 
stanno le radici di un interesse 
più aperto negli ultimi anni per 
la «filosofia», individuabile in 
un'«interrogazione» sempre 
più radicale intorno alle cate-
gone fondamentali del mondo 
moderno, nella messa a fuoco 
del valore, e dell incidenza, 
della «filosofia» anche rispetto 
a esperienze cruciali come 
quella della scienza moderna, 
in una critica delle ideologie 
più forte e acuminata, che ha 
inciso a fondo nei suoi sentii 
più recenti sull'Umanesimo e 
sul Rinascimento A questo 
proposito si può dire di più 
negli sentii di Gann tra la fine 
degli anni Sessanta e i giorni 
nostn è rintracciabile un vero e 
propno «discorso filosofico» 
sulla modernità, ben più ricco 
e articolato delle posizioni svi­
luppate lungo gli anni Cin­
quanta in testi che pure resta­
no capitali 

Vittoria Colonna 

Il convegno ad Ischia sull'amicizia 
tra lo scultore e la nobildonna 

Il misticismo 
di Vittoria 
e Michelangelo 

MONICA RICCI SAROENTINI 

• • ISCHIA. Michelangelo e 
Vittona Colonna un rapporto 
forte e splntuale, segnato dalle 
poesie dei loro canzonieri 
Un amicizia che diede al gran­
de artista momenti di slancio 
mistico di ispirazione poetica 
e di profondo slancio religioso 
A cinquecento anni dalla na­
scita della poetessa, un semi­
nano di studi è stato organiz­
zato ad Ischia dal Centro cultu­
rale Alessandro Manzoni e dal-
I Istituto italiano per gli studi fi­
losofici, sotto il patrocinio del­
la Regione Campania e del 
Comune, per indagare a fondo 
la stona di questo mito che fu 
alimentato dai poeti, diffuso 
dagli artisti e studiato dagli sto­
rici len, a conclusione del 
convegno il premio speciale 
Vittona Colonna è stato asse­
gnato al Nobel Rita Levi Mon­
tatemi 

•L amicizia di Michelangelo 
per Vittona Colonna - ha detto 
il prof Romeo De Maio, ordi­
nano di Stona nnascimentale 
all'Università di Napoli e coor­
dinatore scientifico del semi­
nario di studi - fu un evento 
grande nella stona occidenta­
le Risale ai pnmi anni del 
quarto decennio del secolo 
XVI <' si tenne costante e cre­
scente fino alla morte della 
Marchesa e dell artista Per noi 
impostare un convegno su Mi­
chelangelo e Vittona costitui­
sce una sorta di tema-sfida, 
perché I loro rapporti non so­
no mai stati studiati a fondo» 

Nella suggestiva cornice del 
castello Aragonese, che fu pro­
pno la dimora ischiuana di Vit­
toria Colonna, filologi e stonci 
dell'Arte di fama intemaziona­
le, fra cui 1 condirettori della bi­
blioteca hertziana Matthias 
Winner e Chnstoph L From-
mel •>! sono confrontati sulle 
fonti, le influenze religiose, i 
rapporti artistici e letterari fra i 
due afton II seminano di studi 
si inserisce nell'ambito di un'i­
niziativa più ampia «Le Gior­
nate intemazionali Vittona Co­
lonna», che prevede I assegna­
zione di un premio, destinato a 
donne di eccezionale bene­
merenza, una mostra docu­
mentaria e figurativa un cor­
teo stonco in costume e con­
certi di musica nnascimentale 
La mostra fotografica inaugu­
rata giovedì scorso nella Torre 
Michelangelo sulla baia di Car-
taromana. è una documenta­
zione grafico filologica sui rap­
porti fra la Marchesa e il Buo­
narroti più di cento le immagi­
ni a cominciare dai personaggi 
della genealogia di Vittoria Co­
lonna i testi dei canzonien di 
Vittoria e Michelangelo i ntrat-
ti e i disegni che il pittore dedi­
cò alla Marchesa, fra cui il fa­
moso «Crocifisso» «La Samari­
tana» e «La Madonna del Silen­
zio» 

Durante i lavon del conve­
gno { stato annunciato il ntro-
vamenlo di un manoscntto 
delle «Rime- di Vittona Colon­
na contenente la pnma pro­
duzione poetica della Marche­
sa di Pescara La scoperta è 
stata fatta da Tobia Toscano, 

ncercatore presso il diparti­
mento di filologia moderna 
dell Università di Napoli, che 
ha scartabellato i manoscntti 
non catalogati nella Biblioteca 
nazionale di Napoli II mano­
scntto contiene 62 sonetti di 
Vittona Colonna, di cui due 
inediti, e due sonetti di Pietro 
Bembo dedicati alla Marchesa. 
•Il manoscntto - ha detto To­
bia Toscano - potrebbe rap­
presentare il pomo studio del­
la costituzione del Canzoniere 
di Vittona Colonna con la rac­
colta delle nme scntte in mc-
mona di Francesco Ferrante 
d Avalos e, in prospettiva, na-
pre il problema filologico delle 
«Rime Amorose» della poetes­
sa, consentendo non poche 
precisazioni nspetto al testo 
offerto dall edizione critica di 
Alan Bullock nel 1982 Inoltre 
uno dei due sonetti di Pietro 
Bembo potrebbe essere inedi­
to ma per esseme certi e è bi­
sogno di un analisi più atten- ' 
la» Secondo Tobia Toscano il 
manoscntto sarebbe databile 
al 1532-33, ed è insento in un 
ampio volume in cui sono stati 
copiau testi nell'arco di più di 
un secolo «Probabilmente -
ha precisato Toscano - il volu­
me apparteneva ad una fami­
glia napoletana che vi ha ag­
giunto via via poesie e sonetti, 
la filigrana Infatti sembra esse­
re la stessa» 

Ma qual è stata I influenza 
che Vittona Colonna ha eserci­
tato sul Buonarroti? £ certo che 
Michelangelo aveva una gran­
de soggezione per la grandez­
za nobiliare dell'amica, la qua­
le nutriva un'ansia per l'assolu­
to che la portò a privilegiare la 
cultura nello spinto ai rapporti 
individuali A partire dall'esilio 
romano dell artista e fino alla 
sua morte, gran parte del mon­
do di Vntona Colonna fu an­
che di Michelangelo La loro 
stona ci è stata tramandata dai 
comuni ammiraton da Ariosto 
a Fausto Sabeo a Baldassarre 
Castiglione al Vasan, ad Asca-
nio Condivi, al pittore porto­
ghese Francisco de Hollanda 
che preservò i «Dialoghi sull ar­
te e sulla religione» fra Vittoria 
a Michelangelo, ai quali egli 
stesso aveva partecipato Al se­
minano è intervenuta Sylvie 
Deswarte-Rosa del Cnrs, il 
Centro nazionale delle ricer­
che storiche che ha sede in 
Francia che studia da anni le 
fonti e l'autenticità dei «Dialo­
ghi 3x» di Francisco De Hollan­
da 

Il problema della creazione 
del Cristo nelle opere di Miche­
langelo è stato invece indagato 
da Christoph L Frommel, con­
direttore della biblioteca Hert­
ziana secondo lo specialista il 
rapporto dell artista con la 
Marchesa diventa sempre più 
evidente soprattutto nelle let­
tere che si nfensono al «Croci­
fisso» «Vntona Colonna - ha 
detto Frommel - convince Mi­
chelangelo a cambiare I im­
magine di Cnsto nel "Giudizio 
Universale" perché avesse 
un espressione più dolce a 
differenza del Cnsto del «Croci­
fisso-
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